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I nemici si muovevano calmi tra una bassa costruzione in cemento e una struttura bianca dalle pesanti imposte verdi. Trasportavano attrezzature e armi, trascinavano scatole e teli in un tranquillo affaccendarsi. Non immaginavano nemmeno lontanamente di essere osservati con attenzione.

Adriano e Dario erano acquattati da più di un’ora, tra gli arbusti alti e secchi, sotto un fitto cespuglio di prugnoli spinosi.

Il sole del primo pomeriggio scaldava le schiene sotto le giacche di uno sbiadito verde mimetico. Le armi erano appoggiate nell’erba, a portata di mano, sicura inserita, ma pronte all’uso.

Adriano osservava con un piccolo binocolo i movimenti del nemico attorno alle costruzioni, e con poche parole, a mezza voce, informava il compagno sui particolari che riusciva a rilevare.

Avrebbe potuto parlare anche con un tono normale, data la distanza, ma gli veniva istintivo parlare piano.

“Stanno riorganizzando l’armeria” spiegò.

“Gli abbiamo giocato un brutto scherzo l’altra notte” sogghignò Dario divertito. Si era sistemato un ramo di prugno sulla testa, così da poter stare all’ombra.

Il sole estivo picchiava forte sui campi e i boschi. Ogni tanto una nuvola rapida faceva strisciare la sua ombra sul paesaggio, giocando con i colori e le tonalità.

I due ragazzi venivano dalla città, ma da due anni l’Appennino era diventato casa loro.

Tra Emilia e Toscana avevano vissuto i boschi e le radure. Avevano conosciuto le persone che abitavano quelle colline e potevano definire ogni casa con il nome di chi ci abitava.

Così c’era l’Adele, nella sua casa bianca, in riva a un campo giallo di grano; c’era Bice, vecchia dagli occhi colore del cielo, in odore di stregoneria, che vagava notte e giorno per la boscaglia con il suo cane.

Sul fondo alla valle, come un serpente verde e argento, scorreva il Setta: torrente più che fiume; e a volte, in base alla stagione, rigagnolo più che torrente.

Di fronte ai due giovani, oltre la valle, sullo sfondo e contro il limpido cielo estivo, la sagoma massiccia di Montovolo si stagliava scura, con la sua forma di pentagono irregolare.

Al di là della montagna Vergato, Porretta, Marzabotto e Monte Sole. Più lontano la piramide del Corno alle Scale.

Le erbe e i cespugli, cotti dal sole, emettevano odori pungenti e dolciastri che ricordavano il grano trebbiato, la terra arata e il pane appena cotto.

Dario estrasse da una tasca della giubba una pera e l’addentò con energia.

Il succo dolce gli trasmise una dissetante sensazione di estate e una confortante promessa di autunno ancora lontano dall’arrivare.

Il frutto finì rapidamente e Dario frugò nel giubbotto fino a quando non ne trovò un altro che prontamente offrì all’amico.

Mentre Adriano mangiava, Dario prese il binocolo e continuò l’osservazione dei movimenti del nemico. 

“Vedi Cesare, per caso?”

Dario mosse lentamente il binocolo alla ricerca dell’amico. Era avanzato verso le postazioni nemiche per osservarne meglio i nuovi apprestamenti difensivi e fino a qualche minuto prima Cesare era nascosto vicino a un olmo basso e fronzuto. Ora non era più lì. Di sicuro aveva trovato una posizione migliore.

I nemici proseguivano a lavorare con lena sulle strutture dei baraccamenti, sotto la supervisione del loro comandante. Dario continuava a cercare Cesare, spostando lentamente il binocolo, e finalmente colse un movimento ai bordi di un campo.

Riconobbe il compagno che, muovendosi rapidamente al riparo di una fitta siepe di gelsi bassi, si stava avvicinando alle postazioni nemiche. Era arrivato a una trentina di metri dal baraccamento.

I nemici stavano lavorando in una posizione leggermente più bassa e non potevano scorgerlo.

“Cosa diavolo sta facendo?”

“Cosa succede?” domandò di rimando Adriano, gettando lontano il torsolo della pera.

“Guarda un po’ tu. Leggermente a sinistra della costruzione”, rispose Dario porgendogli il binocolo.

Adriano lo individuò subito, “Ma dove và quel matto? Abbiamo già preso tutto la notte scorsa! Sta correndo dei rischi inutili.”

“Non capisco. Forse ha notato qualcosa di strano e ha pensato di avvicinarsi per vedere meglio” .

Cesare scomparve tra la vegetazione.

Rimasero quasi con il fiato sospeso, in attesa di vederlo ricomparire. Riemerse finalmente dopo alcuni minuti, allontanandosi verso monte, sempre al riparo del filare di gelsi.

Stava risalendo il pendio quando uno dei nemici lo vide. 

“Lo hanno visto! Dannazione” gridò Adriano balzando in piedi. Era lontano duecento metri a monte, ma si sbracciò e Cesare si girò, lo vide e si accorse che uno dei nemici lo aveva scoperto e prese a correre verso valle.

Anche il nemico rimase sorpreso dall’apparizione di Adriano e così perse di vista Cesare; ma .chiamò a gran voce i propri compagni i quali lo raggiunsero, armi in pugno.

“Gambe in spalla” disse Adriano raccogliendo il fucile.

Dario aveva già afferrato il proprio ed era pronto a scattare, “Dove andiamo?”

“Verso Pian dei Monti” 

Gettò un'occhiata ai nemici: la distanza tra loro non era tale da rischiare di essere colpiti, ma dovevano fare di tutto per seminare gli inseguitori che erano superiori di numero.

Adriano e Dario scattarono verso monte, cercando di guadagnare il più velocemente possibile il bosco più fitto per far perdere le proprie tracce.

Gli scarponi facevano male mentre i due ragazzi correvano a perdifiato in salita. Il limite del castagneto si faceva sempre più vicino mentre alle loro spalle sentivano i nemici lanciare affannate grida di incitamento.

La salita è salita per tutti.

Finalmente furono al riparo degli alberi e si voltarono per una occhiata fugace.

Erano sette o otto, e si stavano avvicinando in ordine sparso, più o meno veloci, a seconda della prestanza fisica.

I due ripresero a correre, seguendo un sentiero appena percettibile, tra i rami caduti e le foglie gialle ammassate ai piedi degli alberi.

Improvvisamente videro il bosco di betulle davanti a loro e si infilarono nel fitto dei fusti alti e argentei.

Qualche rametto basso li frustava in volto ma non c’era tempo di fermarsi né per imprecare, né per massaggiare i graffi.

Non si poteva rallentare la corsa, per quanto possibile.

Una volta usciti dalla macchia di betulle si ritrovarono dietro alcuni bassi ginepri a riprendere un po’ il fiato.

Seduti a terra, schiena contro schiena, potevano sentire il reciproco affanno.

Il cuore batteva furioso alle tempie ed era difficile percepire i rumori degli inseguitori. Nonostante tutto tesero le orecchie per capire se fossero riusciti a seminarli.

Non si sentivano rumori particolari, solo il nevrotico chiocciare di alcuni merli che delimitavano il territorio e il tenue strofinio dei rami dei castagni nella lieve brezza che risaliva i lati della valle.

“Senti nulla?” sussurrò Adriano.

Dario fece segno di no.

I due si alzarono lentamente e sbucarono dai ginepri guardandosi attorno.

Si trovavano quasi sul bordo di un costone che faceva da sponda al corso di un ruscello stagionale.

Sul costone opposto, improvvisamente, un rumore strascinato.

Si girarono e videro che gli inseguitori si erano fermati alla loro stessa altezza, dall’altra parte del vallone, e li stavano cercando con lo sguardo, in silenzio.

Pochi secondi e anche i nemici si resero conto della posizione dei due fuggitivi.

Sentirono gridare. Qualcuno indicò nella loro direzione.

Ci fu un rapido, quanto inutile, scambio di colpi di fucile e i due ripresero a fuggire, allontanandosi dal vallone, verso sud.

“Che si fa?” chiese Adriano.

“Ci hanno tagliato la strada per Pian dei Monti. Meglio se ci dividiamo, ci troviamo alla Boschetta entro sera, come sempre in questi casi. Cesare sarà già rientrato alla base.”

“Da che parte vai?” 

Parlavano correndo.

“Non te lo dico. Meno sappiamo e meno possiamo dire.”

“Bene, a questa sera, allora.”

“Ciao”.

I due si divisero. Adriano si infilò in un boschetto di querce e scomparve alla vista.

Dario proseguì verso valle, poi si gettò dentro un valloncino e prese a percorrerlo, tornando verso monte, in direzione di Santandrea.

Rallentò per evitare, nella foga, di finire dritto tra le braccia degli inseguitori, solo per non averli visti o sentiti per primo.

In breve riprese il respiro normale e cominciò a osservare il bosco attorno a sé. Le foglie secche costituivano una coltre alta che ricopriva il sottobosco, si muovevano e svolazzavano a ogni passo, come scampoli di seta. Non pioveva da quasi due mesi e la foresta non mostrava funghi o macchie di muschio.

Qualche insetto si librava in volo stazionario e, passando nei radi raggi di sole che attraversavano la copertura vegetale, si incendiava di colori ambrati.

Il fucile, portato a tracolla, gli batteva ritmicamente sulla schiena a ogni passo. Istintivamente Dario controllò nelle grandi tasche della giacca mimetica le munizioni e, sentendole sotto le dita, ne trasse una sensazione di sicurezza.

Sapeva bene che se fosse arrivato a uno scontro con una squadra nemica avrebbe avuto ben poche possibilità di farla franca, benché fosse piuttosto bravo e rapido con il suo fucile.

In condizioni di inferiorità numerica era sempre meglio svignarsela.

Stava camminando di buona lena, guardandosi attorno, con le gambe che lo portavano, quasi da sole, verso la frazione di Santandrea, quando percepì qualcosa che lo mise in allarme.

Si fermò di scatto e rimase immobile per capire quale segnale gli fosse arrivato dall’ambiente circostante.

Un rumore. Un vociare concitato, parole quasi indistinguibili che provenivano dall’alto del vallone.

Dario si appiattì contro la parete, nascondendosi tra le enormi radici di un vecchio castagno. Liberò la sicura del fucile e rimase in attesa, immobile, ma non riusciva a captare una sola parola; però capì inequivocabilmente che i suoi inseguitori si stavano dirigendo a monte del vallone, nella sua stessa direzione.

lasciò che si allontanassero, quindi uscì dal nascondiglio e si incamminò veloce verso la Boschetta.

Scese lungo una strada in terra battuta, costeggiata da due filari di bassi cipressi odorosi. Dalla posizione del sole dedusse che dovevano essere quasi le cinque.

Certo di aver seminato gli inseguitori, si fermò a mangiare le more presso un imponente roveto che aveva avviluppato un paio di alberi da frutto. Decise di passare nel podere di Cecco a raccogliere qualche fico.

Il pericolo era ormai lontano.

Rimaneva soltanto la preoccupazione di sapere come se la fossero cavata Adriano e Cesare.

Con i frutti in tasca arrivò, infine, alla Boschetta.

Risalì il ripido pendio che portava alla sommità della collina e raggiunse la grande quercia che troneggiava nel punto più alto. Si arrampicò sull’albero maestoso fino ad arrivare alla terza biforcazione, la più comoda, per esperienza.

Si mise il fucile in grembo, allungò le gambe sul grosso ramo e appoggiò la schiena al tronco rugoso. Estrasse il binocolo e cominciò a sbirciare l’affaccendarsi delle donne negli orti delle case delle Serrucce.

A nord, verso Bologna, il cielo si era fatto buio e gravido di pioggia, laggiù in pianura, sarebbe piovuto prima di sera.

Dopo una mezzora abbondante,Adriano uscì con fare circospetto dai cespugli di vitalbe a una quindicina di metri da lui. 

Si guardò attorno e quando fu sicuro che non ci fosse nessuno si portò sotto l’albero, appoggiò il fucile al tronco e si accinse ad aspettare.

Dario gli lanciò un fico in testa facendolo trasalire dallo spavento.

“Paura?” chiese ridendo dall’alto della sua posizione.

“Imbecille” ribatté Adriano.

Dario scese con agilità lungo il fusto della pianta, “Tutto bene?”

“Tutto bene. Ho scarpinato fino alla cresta del Casalino, poi ho seguito per un chilometro il ruscello verso valle, dove c’è la grotta. Mi sono infilato dentro, ho spostato i rampicanti a chiudere l’uscita e mi sono messo ad aspettare”, raccontò mentre mangiava il fico. “Mi hanno superato senza avvicinarsi alla mia posizione. Evidentemente non conoscono la grotta, buono a sapersi.”

Un rumore li fece voltare di scatto, fucili spianati.

Dal bosco uscì Cesare con un sorriso sornione.

“Te la sei cavata, mi pare” disse Adriano.

“Sì. Ho fatto un giro lungo. Sono passato sotto La Bandiera, giù fino al Setta, poi sono risalito dalle Serrucce ed eccomi qua. Non avevo fretta, tanto stavano correndo tutti dietro a voi” raccontò con aria candida.

“Bene” lo interruppe Dario. “Ma che diavolo sei andato a fare tra le braccia del nemico?”

“Era un’occasione troppo ghiotta. Non ho resistito.”

Appoggiò il fucile a due colpi a terra ed estrasse dal giubbotto una torcia da segnalazione, con le lenti di due colori, verde e rosso.

“Fantastico!” esclamò Adriano.

“L’avevano lasciata incustodita su una cassa e non ho resistito alla tentazione. Però se non li aveste distratti voi mi avrebbero sicuramente preso” guardò Adriano. “A buon rendere.”

Scesero dalla Boschetta, risalirono un filare di alberi da frutto che faceva da confine tra due campi incolti e si trovarono su una strada bianca.

Camminarono per una ventina di minuti, finché non superarono un crinale. La strada scendeva dolcemente per un centinaio di metri, compiendo una curva sulla sinistra. Alcuni garofani selvatici, accesi dal sole del tardo pomeriggio, punteggiavano i bordi della carreggiata sassosa con macchie di un rosso fucsia abbagliante.

Proprio in fondo alla strada si trovava una casa gialla, in pietra di fiume, dal tetto di ardesia secolare, grigio e verde.

Davanti alla casa alcune donne stavano apparecchiando una tavola. Dal comignolo saliva un sottile filo di fumo azzurrino che si disperdeva rapidamente nell’aria tiepida.

I tre ragazzi accelerarono il passo e, avvicinandosi, scaricarono le armi, ormai non c’era più pericolo.

Una delle donne sollevò lo sguardo e li notò. Sorrise e fece cenno di farsi avanti.

“Avete fame? Cosa volete mangiare?” chiese, osservando gli abiti stropicciati e macchiati con disapprovazione. “Ho messo un po’ di salsiccia sulla graticola.”

“Per me va bene” rispose Cesare, mentre gli altri due assentirono con entusiasmo.

“Prima però datevi una lavata che siete in condizioni disastrose.”

Appoggiarono le armi accanto alla fontana, di fronte alla casa, e si apprestarono a pulirsi con l’acqua gelida.

La donna riapparve sulla porta d’ingresso, “Anche oggi avete scorrazzato per i boschi facendo dispetti ai ragazzi dei vicini? Ma non potete giocarci insieme, invece di prendervi a fucilate? Dico io… avete quasi dodici anni.”

“Ma Mamma…” cercò di ribattere Dario.

“Pochi ma” troncò ogni rimostranza la donna. “E mettete via quei fucili a elastico, che qualcuno potrebbe farsi male.”

